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IL DISTACCO DEI PIANI E LA GEOGRAFIA TEMPORALE

Intervento:

Relativamente al ritorno indietro di seicento anni per operare in modo che la forma uomo non scompaia vorrei farti una domanda: scompare solo la forma uomo, intesa come residuo della vita della forma uomo su quella linea dei seicento anni che verrà sostituita dal tempo prova? 

Falco:

Quando a suo tempo parlammo del distacco dei piani e successivamente della geografia temporale relativa abbiamo cercato di determinare quale era la forma e la dislocazione nel tempo e la possibilità di sovrapporre su questo tempo delle linee di storia. Allora infatti parlavamo di sondare il tempo con veicoli adatti proprio per poter scoprire come erano questi spazi.

La struttura del tempo e dello spazio, proprio a causa di eventi capitati o innescati dal comportamento umano, da oggi al tempo successivo ha subito delle lesioni. Immaginate il tempo come una stoffa che ha ricevuto delle lacerazioni, dei tagli, dei buchi, e che è stata in alcune parti strappata od indebolita. Questo è ciò che è avvenuto, da oggi ad un po’ di tempo in avanti rispetto al tempo nel quale siamo noi. Se noi paragonassimo il tempo o perlomeno la nostra storia ad un albero e se scoprissimo che questo albero, ad un certo punto della sua vita, si ammala e dovessimo così tagliare dei rami, operarlo, pulirlo, disinfettarlo adeguatamente per fermare la malattia, non ci limiteremmo a tagliare dal momento nel quale si manifesta quella malattia. 

Dobbiamo tagliare un po’ prima proprio per evitare che l'infezione possa dilagare ed espandersi. Questo è il punto di avvio del distacco dei piani. Continuando con questo esempio, è come se, volendo riparare questo panno o l'albero nella Storia, dovessimo intervenire chirurgicamente o addirittura, in questo caso, innestare direttamente dei nuovi germogli, dei nuovi rami tali da poter dare al medesimo uno sviluppo e poterlo così mantenere in vita. Se considerassimo il tempo, anziché come distacco dei piani, come una complessità in divenire, se questo vecchio tronco, riprendendo un esempio precedente, avesse subito una lesione noi cercheremo di fare un innesto, di procedere in maniera tale che possa avere ancora una possibilità di sopravvivere. Immaginate un fatto del genere.

Vuol dire che questo sviluppo dovrà portarci a toccare il piano che permette alla storia di proseguire. Abbiamo rappresentato tutto questo come isole, come arcipelaghi proprio perché non ne conosciamo l'estensione e soprattutto, come già dicevamo due o tre anni fa, non ne conosciamo la direzione. Non conosciamo se è la medesima direzione temporale che noi, per nostra abitudine consideriamo andare dal passato verso una realtà che definiamo futuro. Sappiamo che nel tempo esistono direzioni anche completamente diverse, trasversali; noi dobbiamo prendere però la più vicina a noi, la più compatibile con il possibile sviluppo e mantenimento della nostra specie. Certo, il mondo non scompare; anche se il mondo può subire dei considerevoli cambiamenti è senz’altro in grado, grazie al tempo, di apportare modifiche e di adattare anche la vita a se stesso, ai cambiamenti che possono avvenire. Non possiamo fare la stessa operazione con la medesima velocità, a meno che le scienze future dei prossimi anni, se il mondo cambiasse a grande velocità, non possano permetterci, grazie a forme di clonazione, a trasformazione di organi, a nascite guidate con caratteristiche fisiche, fisiologiche completamente diverse, di adattare dei corpi ad una velocità che sarebbe altrimenti impensabile per la nostra specie secondo il proprio sviluppo naturale, ed allora potremmo avere dei corpi adatti così come probabilmente dovrà avvenire nel momento nel quale la nostra specie riuscisse a stabilirsi su mondi differenti. Si dovranno allora adattare i corpi alle condizioni fisiche che si troveranno su quei mondi. Se una persona nascerà su Marte o su una delle lune di Giove necessariamente, per vivere in quei luoghi, dovrà avere un adattamento ben differente rispetto a quello che abbiamo sul nostro mondo. Quindi questi aspetti dovranno essere guidati e allora, in quegli ambienti, nasceranno in futuro individui con caratteristiche fisiche adatte a vivere su quei mondi ma difficilmente adatte a vivere sul mondo di partenza e quindi ognuno poi vivrà sui mondi che gli possono essere congeniali oppure in uno spazio neutro. 

Intervento:

Fino a ieri sera, ritenevamo che la linea B fosse l'unica linea che potesse subire dei cali. La caduta degli eventi veniva a mancare e la linea tendeva a ricongiungersi alla linea A ed invece abbiamo visto diverse volte che la linea o addirittura parte della linea è caduta e si è persa. Chi si trovava su quel pezzo di linea ed è caduto non si è portato dietro, cadendo quella linea, anche delle forme di vita?

Falco:

Ma naturalmente sì. La storia, come abbiamo visto tante volte, si divide istante per istante, prova strade nuove. È come un viticcio nel buio che cerca in qualche maniera di raggiungere la luce; prova a tastoni, avanza nello spazio, nell'ambiente nel quale si trova cercando di aggrapparsi, di salire, di raggiungere ciò che non può realizzare da solo, di sostenersi fisicamente mediante gli appigli che incontrerà lungo il proprio strisciare, lungo il proprio cammino. Certo si porta dietro quello che avviene. Se la velocità di distacco non è sufficiente si ritorna alla condizione generale, al tratto di Storia che invece vogliamo sostituire o, se volete, al pezzo di albero ammalato che dobbiamo amputare, tagliare, che si è anzi già amputato da solo, e che però va completamente sostituito. Non abbiamo seicento anni davanti a noi, ma seicento anni è il tempo massimo dal quale è stato possibile immaginare un rientro. Il danno relativo a tutto questo è una realtà ben più complessa; nel frattempo i rami storici, che costantemente si dividono e si diramano lungo questo ipotetico albero sono tanti. Alcuni di questi rami seccheranno, altri rami permetteranno alla pianta di crescere. Immaginate che il nostro albero sia un ulivo contorto, quindi guidato dagli elementi, suscettibile di trasformazione, di cambiamento, originato da tutto ciò che è attorno, dal terreno, dall'acqua, dalla pioggia, dal freddo, dal caldo. Noi siamo un albero del genere e siamo uno dei rami possibili di questo albero. Alcuni di questi rami sono destinati senz’altro a cadere, a scomparire. Un albero non permette la vita a tutte le foglie che si sviluppano su di esso, alcuni rami riusciranno a crescere, diventeranno addirittura la cima di questo albero, altre parti sono invece destinate a scomparire, a cadere, ad essere mangiate, tagliate in mille e mille modi diversi, a seccare. La storia è questa. Vi ricordo che le specie viventi, lungo il tempo che il nostro pianeta ha passato da quando la vita si è originata, nel 99,99% dei casi sono scomparse ed è ben difficile che una specie superi i due, tre milioni di anni di durata. Alcune specie che si sono assestate hanno una vita di centinaia di milioni di anni ma sono stabili, hanno un adattamento ambientale assolutamente straordinario ed una diffusione assoluta, con variazioni adeguate, su tutto quanto il pianeta. Per noi questa è una strada appena avviata.

Intervento:

Damanhur nella linea nella quale alcuni rami cadono e si perdono ha un cammino tracciato comodo o siamo come degli equilibristi su una corda? 

Falco:

Come si fa ad avere un punto tracciato comodo se stiamo tirando noi la corda? È difficile camminare su una corda che tiri. Ci sosteniamo da soli nel vuoto finché resistiamo con il braccio e ci teniamo su oppure troviamo un’altra soluzione. 

Intervento:

Su cosa si appoggia questo tempo prova?

Falco:

Il tempo prova non si appoggia, si srotola. È come se tu mi chiedessi su cosa si appoggia un ramo che cresce verso l'alto? Su cosa si appoggia? Si appoggia proprio sul passato, si tratta di un aspetto funambolico per cui la fune deve essere legata già dall'altra parte. Speriamo che si possa arrivare dall'altra parte.

Intervento:

Quindi si può dire che il pianeta terra ha un certo tipo di destino che noi conosciamo. Anziché evacuare il pianeta si opera una sorta di evacuazione temporale, cioè ci spostiamo nel tempo. Si tratta di una evacuazione temporale e non spaziale.

Falco:

Sì, una simile idea potrebbe funzionare. 

LA RICERCA DELLE VITE E LA CIRCOLARITÀ DEL TEMPO

Intervento:

È uscito la settimana scorsa un articolo sul QDq che parla di un evento straordinario: una persona che ha frequentato il corso di vite precedenti ha incontrato una vita futura. A questo proposito vorrei capire, inquadrando l'argomento, che cosa significa in linea generale, in linea teorica, senza entrare nel merito del caso specifico, conoscere una propria vita futura. È futura in che senso? Cronologicamente futura ma resta una vita precedente oppure futuribile in senso assoluto per cui effettivamente è futura in tutti i sensi ma, in questo caso, come è agganciabile questa possibilità, come si può entrare in contatto e collegarsi con questo aspetto? 

Falco:

Può succedere, nelle analisi relative al tempo, che ci siano delle tracce ipotetiche su sviluppi di vite future, a parte che non è detto che delle vite già segnalate rappresentino un passato. L’abitudine è quella di considerare ciò che dal punto di vista tecnologico appare meno avanzato come un momento del passato. Non è però detto che ci sia una collocazione storica di qualche tipo; potrebbe esserci uno sviluppo, probabile per alcuni aspetti, verso alcuni futuri possibili. Innanzi tutto la circolarità stessa del tempo non pone una barriera, una differenza tra ciò che è “passato” e ciò che è “futuro” in quanto ogni esistenza si svolge all'interno del proprio campo di probabilità e di possibilità. Anche se, in alcuni casi, ho trovato a suo tempo delle vite di alcune persone, tendenzialmente si è sempre evitato di parlare in specifico relativamente a quale sviluppo avevano nello spazio. Alcune persone vivevano in ambienti spaziali, dentro a satelliti di Saturno e Giove, in quelle che sarebbero o saranno delle future città minerarie. Si è sempre evitato di parlare in specifico di vite di questo tipo perché poi è facile confonderle o suggestionarsi, come del resto avviene con facilità in corrispondenza di qualche film visto. Tutto è possibile, e si mescola facilmente ciò che è fantasia con ciò che è un desiderio. Però, a volte, le tracce sono più marcate e possono presentare degli sviluppi verso ciò che noi definiamo futuro. Però, ripeto, e questo è importante, siamo noi che definiamo futuro e passato. Una vita è un'esistenza; vi ricordo che nella struttura d'anima, che spesso abbiamo osservato assieme, abbiamo provato anche a rappresentare le varie personalità a loro volta come fulcri oppure come personalità in formazione di altre strutture d'anima. Quindi di fatto sono tutte personalità presenti nel campo temporale, qualunque sia la direzione che queste possono apparentemente avere. Potrà mai avvenire una vita di questo tipo?
Sì, se avremo successo con il nostro progetto e se ci sarà la continuità esistenziale dei damanhuriani. Tutti i damanhuriani sono destinati ad incontrare, ad affrontare, all'interno del loro cammino, una serie di ritorni che portano anche in isole di altissima tecnologia, in luoghi, spazi e tempi ben precisi. 

Facciamo un esempio: se un damanhuriano di oggi, all'interno della possibilità offerta dell'Impero Temporale, venisse portato in uno di questi luoghi - l'Impero Temporale non ha soltanto un dietro, ha anche un davanti a sé - e vivesse in quel luogo, si troverebbe in una condizione molto particolare. Qualcuno, un giorno potrebbe essere ambasciatore damanhuriano all'intero di una delle città chiave dell’Impero Temporale oppure potrebbe trattarsi di una vita potenzialmente possibile in una delle tante trame e strutture che il tempo ci pone davanti. Tutto questo potrebbe rientrare nelle possibilità. Per fare un esempio, immaginando quegli album dove ci sono i disegni da colorare, finché le figure sono solamente tracciate, si tratta di ipotesi, quando vengono riempite di forma e di colore diventano reali. Se certe cose avvengono, si tratta di una potenzialità esprimibile; anzi può essere un buon segno perché questo potrebbe significare che alcuni scogli temporali vengono superati e di conseguenza si renderà più evidente e possibile un futuro simile con queste potenzialità, senza farsi però eccessivamente corteggiare dall'idea della tecnologia come elemento fondamentale per definire il passato ed il futuro. Allora torniamo al mito atlantideo, mettiamo tutta la tecnologia in uno dei rami possibili e poi diventa difficile definire il fatto che un tempo sia futuro o passato, anche perché abbiamo parlato della circolarità del tempo. Ciò che conta comunque è la singolarità: l'individuo che svolge una esistenza. Se questa esistenza è in ambienti diversi noi possiamo intenderli come passato o futuro. Se noi, per esempio, essendo abituati alla tecnologia di oggi, svolgessimo una vita in Afghanistan, in Africa o in vari paesi asiatici la tecnologia avrà un valore completamente diverso. In un villaggio rurale dove non si vede un'auto se non una volta ogni trenta anni, può anche succedere che, quando arriva, tu stai dormendo. 

Intervento:

In linea di principio il fatto di entrare in contatto con una propria vita futura in tutti i sensi, da questo punto di vista, può essere una buona notizia ma anche una brutta notizia. Se io devo sapere che devo reincarnarmi vuol dire che io non ho finito di fare quello che dovevo fare, e che la mia vita futura non è in funzione di una missione avatarica. Cioè un conto è tornare come te, un conto è solo tornare.

Falco:

Dipende, se tu sei un missionario e, pur vivendo in un paese avanzato, vai, per seguire la tua missione in un villaggio sperduto da qualche parte, è una tua scelta. Se ti hanno mandato invece è diverso. Hai scelto o ti ci mandano? 

Intervento:

Se ricordiamo le vite precedenti in quanto le conteniamo, attraverso quale canale ricordiamo invece quelle ancora da vivere?

Falco:

Nello stesso modo; se le ricordiamo è perché le conteniamo. 

Intervento:

E quindi sono vite precedenti.

Falco:

Sono vite, le chiamano precedenti ma sono solo vite, dipende dal punto di osservazione. Immaginiamo di essere in un certo punto (punto A), e questa è la vita nei confronti della quale abbiamo l'occhio aperto. 
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Siccome esiste una circolarità temporale, se vediamo un’altra vita in un altro punto del cerchio (punto B) questa vita è nel passato o è nel futuro? Come facciamo a definire se è un passato od un futuro? Se il nostro punto di osservazione è relativo al punto A e se la direzione della circolazione della ruota è in senso orario avremo di conseguenza un passato e un futuro, se il nostro punto di osservazione è relativo al punto B la vita vissuta nel punto A è invece nel passato. È la centralità dell'osservatore che stabilisce la relazione rispetto al tempo, dov’è il passato e dov’è il futuro. Dipende da dove noi siamo come osservatori. Noi non siamo nell'apice temporale, siamo in un punto del tempo. 

Abbiamo delle realtà rispetto alla nostra linea di scorrimento che definiamo passato e ci sono delle realtà che dal nostro punto di vista definiamo futuro.
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  B


In un viaggio temporale, quando finiamo in un qualche pacchetto temporale, abbiamo una continuità di esistenza; partiamo dal punto A andiamo nel punto B, proseguiamo la nostra esistenza nel pacchetto 1 precedente e addirittura anticipiamo così delle nostre vite. Se il nostro punto di osservazione è sul punto A e se su questo punto facciamo il controllo sulle nostre vite, ricordiamo come vite passate quelle che abbiamo vissuto nel pacchetto 2, nel pacchetto 3 e 4, anche se sono vite future rispetto al punto di osservazione. Quindi l'osservazione è sempre quella. Non è necessario fare un viaggio temporale perché tutto questo avvenga.










 














· CON PERSONALITÀ A DOMINANTE AVREMO UNA SPECIFICA DIREZIONE DEL TEMPO

· CON PERSONALITÀ DOMINANTE B E C, AVREMO UN’ALTRA DIREZIONE DEL TEMPO 

Qual è la nostra personalità, in questo momento, dominante ed in formazione che, rispetto al proprio asse, stabilisce dov’è il passato od il futuro? È difficile da stabilire perché se la personalità A è, in questo momento, il punto di osservazione, avremo una direzione specifica del nostro tempo, se il nostro punto di osservazione del momento è relativo alla dominante B la nostra direzione temporale sarà diversa, se idealmente la personalità dominante è quella che poniamo all'apice diversa ancora sarà la nostra direzione temporale.

Sappiamo solo che la personalità in formazione è il motore dell'intera struttura d'anima, è l'elica che spinge il tutto, che spinge la nostra nave ad andare in una qualche direzione ma la direzione è poi data dalla prua, cioè dal punto che, in quel momento, stabilisce la direzione della nostra attenzione e quindi le strutture di tempo che verranno, la storia che scriveremo, i disegni che riempiremo e che coloreremo sul nostro album. 

IL BARICENTRO DELL’ESISTENZA

Intervento:

Se noi ci troviamo in una certa vita, non possiamo avere concretamente le esperienze e i significati delle vite future. Da questo punto di osservazione non sono già nostre esperienze se si tratta solo di un futuribile, di un possibile.

Falco:

Ridisegniamo nuovamente la nostra struttura d'anima ricollegandoci a quel discorso che abbiamo fatto in passato relativo alle origini delle varie personalità. Ognuna di queste, a sua volta, deriva da altre personalità; dalla personalità in formazione arriviamo idealmente alle dominati successive con una direzione temporale considerata (A). Però noi dobbiamo portare attenzione all'aspetto fondamentale: ed il punto di osservazione siamo noi.

Teniamo conto che il punto di osservazione, in questo caso, sia rappresentato dal punto A; questo è il nostro punto di osservazione, il punto dal quale noi abbiamo il baricentro della nostra esistenza, il punto energeticamente più capace, “più pressante”, che ha un peso maggiore. A questo punto noi consideriamo come passato la struttura d’anima A e relativamente come futuro la struttura d’anima C. La nostra relazione con le altre nostre esistenze sarà tanto maggiore quanto più intensa sarà la nostra capacità di osservazione, di analisi ma il nostro baricentro sarà relativo al punto A, anche verso il nostro futuro, finché non sarà superato dal punto di vista della complessità.

A quel punto avremmo un altro punto (punto B) nella struttura d’anima D che diventa un nuovo baricentro. Ma non è detto che il baricentro debba scorrere necessariamente sullo stesso asse storico. In genere le persone di questo tempo hanno il loro baricentro reale in tempi molto precedenti (punto C della struttura d’anima A).Considerando che queste strutture d’anima siano vite di secoli precedenti, e molto spesso - facciamo una barriera di tempo che tra loro queste strutture d’anima - può succedere che l'attuale baricentro di molte persone sia nel punto C, il punto nel quale in altri momenti hanno espresso il massimo della loro consapevolezza, il massimo della loro conoscenza, il massimo della loro capacità di 
                                                                                                                 DIREZIONE TEMPORALE
















 

   PUNTO A






       
   

        PUNTO C 


inserirsi nelle motivazioni intere del mondo. Quello è il loro punto di osservazione, ed anche se le persone vivono in questo tempo il loro punto di osservazione è comunque più lontano. Con tutti i damanhuriani, considerati sempre con quel vecchio concetto dei tappi che galleggiano nel mare temporale e che vengono richiamati, abbiamo cercato di fare in maniera che il loro baricentro corrispondesse con il presente. È questo il richiamo, e non tanto andare a pescare individui da qualunque altro luogo. Peschiamo in un'infinita quantità di esistente, di pseudoesistenze, di momenti di esistenze, a volte di durata limitatissima e che possono giungere da ambiti infinitamente diversi ma ciò che conta è il baricentro, il punto cardine attraverso il quale e dal quale si possono originare condizioni evolutive completamente diverse.
Le persone che hanno fatto una scelta damanhuriana nei secoli e nei millenni precedenti e che man mano poi abbiamo portato a combaciare in questa medesima stazione, stazione di arrivo ma soprattutto di partenza, sono state soprattutto caratterizzate dallo spostamento del loro baricentro di attenzione. Il mio centro dov’è 






        PUNTO B


in una vita tra virgolette “normale”? Arriva forse da un altro punto, arriva dall'età dell'oro, arriva da un punto dove probabilmente avevo la piena soddisfazione e felicità, la piena completezza, dove mi sentivo realizzato, sentivo di fare “qualcosa” nel mio mondo, nella mia vita che aveva significato ed allora vado a cercare o a identificarmi con esistenze mitiche, oppure si partecipa, compartecipa ad altre esistenze che hanno un relativo valore storico perché sono state, a loro volta, punto di avvio, di cambiamento e di trasformazioni degli eventi che hanno portato il mondo a diventare ciò che è oggi, nel bene e nel male. Nella nostra storia, nella nostra caccia e ricerca di questi nostri tappi la finalità è quella di portarli a fare in modo che la realizzazione individuale e collettiva di ciascuno si identifichi con il loro baricentro, con il loro punto di attenzione. 

La ricerca della vita precedente vuol dire proprio questo al di là della avventura o della verniciata di nobiltà.

Intervento:

Dal punto di vista del metodo possiamo allora dire che, attraverso dell'ipnosi regressiva, si arriva a ricordare le vite linearmente 

Falco:

 “Lineare” vuol dire le vite compatibili con lo stesso punto di osservazione, con quella stessa frequenza.

Intervento:

Per fare un lavoro del genere che presuppone un lavoro sull'immersione delle varie vite possibili il metodo usato non è quello dell'ipnosi ma è quello relativo ai sensi interni. È solo quell’elemento che permette di avere una apertura del genere.

Falco:

Sì

I DAMANHURIANI E IL BARICENTRO DI ESISTENZA

Intervento:

Pensi di essere riuscito per i damanhuriani a far coincidere il punto di osservazione fondamentale con il momento attuale o c'è chi è ancora in una posizione precedente? Questo punto è “un qualcosa da conquistare” o il fatto stesso dell'iniziazione porta all'aggiustamento del punto di osservazione? 

Falco:

È senz’altro “un qualcosa” da scegliere. Chiunque può decidere di non vivere per tutta la propria esistenza nel proprio presente ma sempre e soltanto nel proprio passato ed è una scelta. Ci sono delle persone che, per loro natura, qualunque possibilità abbiano di fronte, tendono a puntare i piedi e a frenare. Sono scelte. Ripeto, bisogna sempre sapere scegliere. Certo, mediante l'iniziazione, mediante la conoscenza, mediante tutta quella serie di operazioni ed azioni magiche, fisiche, sociali che vengono svolte, è possibile centrarsi davvero sul proprio effettivo presente. Le persone devono però scegliere il loro effettivo baricentro, tutti ne hanno assolutamente l'opportunità. Poi ognuno di voi pensi al proprio modo di esistere, di vivere e di considerarsi: c'è chi si considera felice in un altro momento del tempo, più o meno valido, più o meno mitico, c’è chi si identifica e cerca di fare tutto questo con consapevolezza, con assoluta testardaggine e quindi aggiungendo costantemente peso e successo attraverso ciò che noi definiamo il presente. Se uno vuole fa questo e i mezzi per farlo sono generosamente e costantemente offerti a tutti. Poi ognuno fa quello che ritiene opportuno.

Intervento:

Quale è il grande vantaggio di far coincidere il punto di osservazione con il presente? Cosa ne deriva facendoli coincidere?



Falco:

Esistono molti vantaggi per quanto riguarda il fatto di far coincidere il punto di osservazione con il presente: il primo vantaggio probabilmente è rappresentato dal fatto che, facendo corrispondere il proprio baricentro con il presente, gli eventi e gli elementi che possiamo considerare come confacenti alla verità e alla realtà dei fatti possono essere osservati nella loro sostanza e non nella loro semplice rappresentazione. Teoricamente una persona che riesce a vivere efficacemente nel proprio presente può mettere a frutto le proprie strategie e scelte basandosi sui fatti, proprio su ciò che fa e non solo su quello che immagina. Quindi teoricamente ha la possibilità di guidare pienamente il proprio destino: se vuole andare da una parte va da una parte, se vuole andare dall'altra va dall'altra ma fa questo dandosi una direzione, se invece il baricentro rimane nel passato chi è nel presente è solo un “trasportato”, non decide dove si va. È solo a fianco dell'autista o in alcuni casi addirittura nel bagagliaio.

Intervento:

È una condizione simile all’uso del pensiero e non del ricordo.

Falco:

Senza dubbio rendiamo più valido e più dignitoso il fatto di guidarsi togliendo la giustificazione di non saper guidare il proprio destino. Una persona guida il destino perché è nel presente, se il proprio baricentro è in un altro momento tutte le scelte, le valutazioni della realtà di oggi vengono osservate con l'occhio del passato e quindi di sicuro non sono attuali per cui è molto facile che ogni scelta relativa all'oggi sia sbagliata.
LA LINEA DELLA CONOSCENZA

Intervento:

La conoscenza e quindi la crescita spirituale, secondo me, dovrebbe essere in linea lineare, sempre in avanti. Adesso ho sentito parlare di vite presenti, di vite che si possono poi vivere anche nel passato. La conoscenza dovrebbe essere una condizione lineare, in linea retta. 

Falco:

Relativamente alla conoscenza non esiste una linea retta intesa in questo modo, stai portando un concetto con la mentalità inadatta. Ripeto, la centralità è rappresentata dalla struttura d'anima e dal baricentro, dal punto centrale, dal fuoco che questa può avere, e che certo ha un movimento. Però l’aspetto che a volte si rischia di dimenticare è relativo al fatto che ogni esistenza, come abbiamo già visto, è parte di una complessità, di una circolarità. Proviamo ad immaginare il discorso in questa maniera: immaginiamo di essere del ferro che fa parte di un'automobile. Questa automobile ha una direzione lungo la strada; noi però possiamo idealmente, perché vengono cambiati dei pezzi, essere un pezzo della mascherina metallica anteriore, un pezzo dell'albero a motore, se ha la trazione posteriore, od un pezzo dei bulloni delle ruote. Il fatto che si possa avere la frequenza ora del bullone posteriore, ora della parte anteriore dell'automobile è irrilevante rispetto al movimento della macchina. Dipende dalla nostra posizione rispetto al mezzo con il quale ci stiamo muovendo e il mezzo è il tempo, è la nostra linea temporale, la nostra linea condivisa storica, sui binari sui quali ci stiamo di fatto muovendo. 

TEMPO ASSOLUTO ED UMANITÀ

Intervento:

Io vorrei tornare al discorso del tempo. Relativamente al discorso della circolarità avevamo stabilito un tempo che era assoluto. Vorrei chiederti se il presente assoluto rappresenta proprio quel punto oltre il quale c'è solo il nastro ma questo nastro non è stato scritto da nessuno. È corretto definire questo concetto in un simile modo?

Sappiamo che il presente relativo è quello che noi stiamo vivendo sul nostro piano staccato di tempo prova e che si sta definendo momento per momento mentre il presente assoluto è quello collegato al concetto di fronte temporale: è il punto massimo avanzato nel tempo dal quale è possibile fare dei balzi all'indietro e quindi eventualmente vivere dei presenti relativi. Avevamo collegato questo punto ad un assoluto universalmente considerabile come tale e non solo un presente assoluto in senso locale di nostro pianeta.

Falco:

Si parlava della fine del nastro, al di là del nastro non è scritto nulla, anzi c'è il rischio che sia finito proprio il nastro; bisogna allora cambiare la macchina da scrivere, occorre cambiare proprio il metodo. Ecco perché esiste questa cessazione del tempo, esiste questo vuoto, questo buco nero nel quale precipitano tutti quanti gli eventi che non hanno quindi un seguito, una continuità. Quello è un punto assoluto. Quando parliamo di presente inteso come punto di attenzione e di riferimento massimo, dobbiamo perciò considerare un punto al di là del quale non è possibile andare ma soltanto “ritornare”: tutto può discendere e niente può sopravanzarlo. Per sopravanzarlo dobbiamo proprio saltare questa macchina da scrivere, passare proprio letteralmente ad un altro metodo.

Intervento:

Ecco, mi ricollego a quanto avevi detto alcuni anni fa sul fatto che il fronte temporale assoluto, per propria natura, si sposta a balzi. In questo caso nostro si sposta a balzi tra seicento anni perché ci sono stati questi problemi di sfilacciamento del tempo?

Falco:

No, si sposta sempre a sbalzi come succede con l'evoluzione. Una specie può rimanere simile a se stessa per lungo tempo e poi, di colpo, nell'arco di pochissimo tempo, può passare a “qualcosa” di completamente diverso, come se ci fosse una molla interna che potesse caricarsi e poi scaricarsi di colpo su una forma differente, come il discorso dei punti di attenzione del baricentro che poco fa abbiamo rappresentato con questa specie di occhio. È una condizione simile, però non è una condizione singola ma collettiva, una condizione letteralmente di specie e poi, a questo proposito, ci muoviamo a balzi anche perché nel tempo qualcuno, in questo lavoro, ha sempre rappresentato la punta della ricerca, la punta della lancia; in questo momento nel nostro piccolo sta toccando a noi. D’altra parte la punta è la parte più piccola e noi rappresentiamo, se volete, questo spazio, questo lavorio, insieme a tantissimi altri che nel tempo, attraverso la loro azione, in momenti diversi, hanno fatto il medesimo lavoro. Forse noi stessi in altri momenti, in altre vesti, in altre rappresentazioni, in altri spettacoli del possibile abbiamo vissuto e rappresentato quelli che erano e quelli che sono diventati i punti cardine del possibile per quanto riguarda la nostra specie, con il suo successo ed insuccesso. Qualcuno nel tempo ha fatto questo, ma per far questo bisogna esserne consapevoli; non è previsto, in questo campo, l'azione inconsapevole per cui mi muovo seguendo un effetto volano che sposta in avanti e che porta avanti l'intera umanità. Questo movimento può avvenire per l'umanità intesa come aspetto generico per cui tutti si fanno portare da ciò che succede, e non possono farne a meno. Il fiume ha una direzione ineluttabile ma, all'interno di questo fiume, devono esserci dei punti brillanti, dei punti accesi, dei punti di consapevolezza i quali dicono che l'umanità sta andando nella sua direzione, nell'unica direzione possibile. Lungo questo fiume ci sono dei tratti navigabili oppure ci sono solo dei vortici. Come si fa ad evitare questi vortici. Questo è il nostro compito in questo momento ed altri svolgeranno questo compito in altre forme, in altri modi, con altri mezzi, con altre potenzialità ma noi siamo decisamente consapevoli del nostro punto, per quanto piccolo ed infinitesimo. Noi sappiamo di fare parte o di essere, dal nostro punto di vista, questa piccola punta che agisce consapevolmente affinché l'intera umanità ne abbia vantaggio. Facciamo questo e abbiamo la dignità del poterlo fare, del poterlo affermare perché le cose di cui stiamo parlando le facciamo sulla nostra pelle, non le facciamo in teoria, non le raccontiamo solo, le viviamo attraverso la nostra ricerca, attraverso la nostra continua fatica spirituale, attraverso la nostra continua decisione e determinazione nell'azione che ogni giorno compiamo sulla nostra pelle, e non sulla teoria. Tutto questo ci dà la dignità di poterlo affermare e la nobiltà del poterlo dire 

Intervento:

Noi facciamo tutto questo per il pianeta, per questo spazio tempo che noi occupiamo ma abbiamo detto che i il fronte del presente assoluto è globale. Tu hai detto che il rischio è proprio che il nastro non ci sia più. Ma il nastro non c'è più per noi, su questo pianeta fra seicento anni o in senso assoluto?

Falco:

Stiamo parlando dell'umanità, relativamente alla conservazione della scintilla divina, del tornare ad essere animali senza scintilla. Quindi, il punto assoluto, la direzione è l'ultima spiaggia, l'ultimo tentativo affinché l'umanità, nella quale siamo parti integrante possa continuare la sua esistenza; noi non siamo eletti nell'umanità, siamo solo una parte che cerca di svolgere consapevolmente una propria scelta e di determinare appunto la propria direzione a vantaggio di tutti. Se va male va male per noi e per tutti ma perlomeno noi, nella nostra esistenza, stiamo provando, consapevolmente, per scelta, per convinzione, a fare “qualcosa” che sia utile per l'intera umanità e facciamo questo essendo attivi nelle nostre scelte, facendo le cose in cui crediamo. Certo, facciamo e faremo questo con molta imprecisione, spesso in maniera raffazzonata e non perfetta, ma perlomeno la direzione è quella, perlomeno la volontà in sé è pura. La rappresentazione fisica sta poi nella nostra reale capacità di “fare” con fatti e con i pensieri tutto ciò di cui stiamo parlando. È ciò che dignitosamente, in questi anni, abbiamo saputo realizzare. Quindi adesso stiamo passando nelle mani di quelli che sono giunti e di quelli che giungeranno a Damanhur questo stesso fuoco, questa stessa fiaccola. Coloro che ci saranno nel tempo anche loro porteranno avanti dignitosamente il loro cammino e, se lo sapranno fare bene, la loro dignità sarà pari a quella di coloro che hanno cominciato molto tempo prima. Però devono fare questo così come coloro che hanno cominciato prima devono continuare a far questo. Questa è la strada che abbiamo scelto ed è una strada che abbiamo fatto con le nostre mani.

Intervento:

Un paio di anni fa iniziasti a parlare di viaggi nello spazio, in altri universi ed avevi anche accennato alla questione di preparare anche dei corpi per questi viaggi. In questi anni abbiamo spesso parlato del viaggio del tempo. In questo momento si parla del viaggio nello spazio perché abbiamo raggiunto un quid per cui adesso ci possiamo orientare nello spostamento nello spazio. La questione dei semi temporali ci permette, proprio anche come tecnologia, di muoverci nel tempo e quindi contemporaneamente di toccare spazi nuovi. 

Falco:

Il muoversi nello spazio corrisponde, sulle grandi velocità, al muoversi anche nel tempo. Man mano ci avviciniamo alla velocità della luce o anche ad un decimo di questa, il rallentamento del tempo relativo e l'estensione fisica che ne deriverebbe porterebbe comunque a muoversi con un tempo dislocato differente rispetto a quello di partenza. Questo fa parte della fisica corrente. Parlare di viaggio nello spazio adesso è molto vicino a quello che, a suo tempo, abbiamo visto, in Amscusat con lo scambio semmai di corpi o di corpi preparati in luoghi differenti, e non tanto attraverso uno spostamento da un punto all'altro che di fatto non sarebbe così significativo e così utile. Esperimenti di questo tipo sono praticabili ed è un campo nel quale si stanno compiendo delle azioni e delle ricerche che rimangono però riservate. 

Sintesi della lezione:

IL DISTACCO DEI PIANI E LA GEOGRAFIA TEMPORALE
Quando a suo tempo parlammo del distacco dei piani e successivamente della geografia temporale relativa abbiamo cercato di determinare quale era la forma e la dislocazione nel tempo e la possibilità di sovrapporre su questo tempo delle linee di storia. Allora infatti parlavamo di sondare il tempo con veicoli adatti proprio per poter scoprire come erano questi spazi.

La struttura del tempo e dello spazio, proprio a causa di eventi capitati o innescati dal comportamento umano, da oggi al tempo successivo ha subito delle lesioni. Immaginate il tempo come una stoffa che ha ricevuto delle lacerazioni, dei tagli, dei buchi, e che è stata in alcune parti strappata od indebolita. Questo è ciò che è avvenuto, da oggi ad un po’ di tempo in avanti rispetto al tempo nel quale siamo noi. Se considerassimo il tempo, anziché come distacco dei piani, come una complessità in divenire, se questo vecchio tronco, riprendendo un esempio precedente, avesse subito una lesione noi cercheremo di fare un innesto, di procedere in maniera tale che possa avere ancora una possibilità di sopravvivere. Abbiamo rappresentato tutto questo come isole, come arcipelaghi proprio perché non ne conosciamo l'estensione e soprattutto, come già dicevamo due o tre anni fa, non ne conosciamo la direzione. Non conosciamo se è la medesima direzione temporale che noi, per nostra abitudine consideriamo andare dal passato verso una realtà che definiamo futuro. Sappiamo che nel tempo esistono direzioni anche completamente diverse, trasversali; noi dobbiamo prendere però la più vicina a noi, la più compatibile con il possibile sviluppo e mantenimento della nostra specie. Se la velocità di distacco non è sufficiente si ritorna alla condizione generale, al tratto di Storia che invece vogliamo sostituire o, se volete, al pezzo di albero ammalato che dobbiamo amputare, tagliare, che si è anzi già amputato da solo, e che però va completamente sostituito. Il tempo prova non si appoggia, si srotola.

LA RICERCA DELLE VITE E LA CIRCOLARITÀ DEL TEMPO

Può succedere, nelle analisi relative al tempo, che ci siano delle tracce ipotetiche su sviluppi di vite future. Innanzi tutto la circolarità stessa del tempo non pone una barriera, una differenza tra ciò che è “passato” e ciò che è “futuro” in quanto ogni esistenza si svolge all'interno del proprio campo di probabilità e di possibilità. Tutti i damanhuriani sono destinati ad incontrare, ad affrontare, all'interno del loro cammino, una serie di ritorni che portano anche in isole di altissima tecnologia, in luoghi, spazi e tempi ben precisi. Ciò che conta comunque è la singolarità: l'individuo che svolge una esistenza. Se questa esistenza è in ambienti diversi noi possiamo intenderli come passato o futuro. È la centralità dell'osservatore che stabilisce la relazione rispetto al tempo, dov’è il passato e dov’è il futuro. Dipende da dove noi siamo come osservatori. Noi non siamo nell'apice temporale, siamo in un punto del tempo. 

IL BARICENTRO DELL’ESISTENZA

In genere le persone di questo tempo hanno il loro baricentro reale in tempi molto precedenti. Considerando che queste strutture d’anima siano vite di secoli precedenti, e molto spesso - facciamo una barriera di tempo che tra loro queste strutture d’anima - può succedere che l'attuale baricentro di molte persone sia nel punto C (vedi disegno nel testo), il punto nel quale in altri momenti hanno espresso il massimo della loro consapevolezza, il massimo della loro conoscenza, il massimo della loro capacità di inserirsi nelle motivazioni intere del mondo. Quello è il loro punto di osservazione, ed anche se le persone vivono in questo tempo il loro punto di osservazione è comunque più lontano. Con tutti i damanhuriani, considerati sempre con quel vecchio concetto dei tappi che galleggiano nel mare temporale e che vengono richiamati, abbiamo cercato di fare in maniera che il loro baricentro corrispondesse con il presente. È questo il richiamo, e non tanto andare a pescare individui da qualunque altro luogo. Peschiamo in un'infinita quantità di esistente, di pseudoesistenze, di momenti di esistenze, a volte di durata limitatissima e che possono giungere da ambiti infinitamente diversi ma ciò che conta è il baricentro, il punto cardine attraverso il quale e dal quale si possono originare condizioni evolutive completamente diverse. Nella nostra storia, nella nostra caccia e ricerca di questi nostri tappi la finalità è quella di portarli a fare in modo che la realizzazione individuale e collettiva di ciascuno si identifichi con il loro baricentro, con il loro punto di attenzione. 

La ricerca della vita precedente vuol dire proprio questo al di là dell’avventura o della verniciata di nobiltà.

I DAMANHURIANI E IL BARICENTRO DI ESISTENZA

Mediante l'iniziazione, mediante la conoscenza, mediante tutta quella serie di operazioni ed azioni magiche, fisiche, sociali che vengono svolte, è possibile centrarsi davvero sul proprio effettivo presente. Esistono molti vantaggi per quanto riguarda il fatto di far coincidere il punto di osservazione con il presente: il primo vantaggio probabilmente è rappresentato dal fatto che, facendo corrispondere il proprio baricentro con il presente, gli eventi e gli elementi che possiamo considerare come confacenti alla verità e alla realtà dei fatti possono essere osservati nella loro sostanza e non nella loro semplice rappresentazione. Teoricamente una persona che riesce a vivere efficacemente nel proprio presente può mettere a frutto le proprie strategie e scelte basandosi sui fatti, proprio su ciò che fa e non solo su quello che immagina. Una persona guida il destino perché è nel presente, se il proprio baricentro è in un altro momento tutte le scelte, le valutazioni della realtà di oggi vengono osservate con l'occhio del passato e quindi di sicuro non sono attuali per cui è molto facile che ogni scelta relativa all'oggi sia sbagliata.

LA LINEA DELLA CONOSCENZA

Relativamente alla conoscenza non esiste una linea retta intesa in questo modo. La centralità è rappresentata dalla struttura d'anima e dal baricentro, dal punto centrale, dal fuoco che questa può avere, e che certo ha un movimento.

TEMPO ASSOLUTO ED UMANITÀ

Al di là del nastro non è scritto nulla, anzi c'è il rischio che sia finito proprio il nastro; bisogna allora cambiare la macchina da scrivere, occorre cambiare proprio il metodo. Ecco perché esiste questa cessazione del tempo, esiste questo vuoto, questo buco nero nel quale precipitano tutti quanti gli eventi che non hanno quindi un seguito, una continuità. Quello è un punto assoluto. Quando parliamo di presente inteso come punto di attenzione e di riferimento massimo, dobbiamo perciò considerare un punto al di là del quale non è possibile andare ma soltanto “ritornare”: tutto può discendere e niente può sopravanzarlo. Per sopravanzarlo dobbiamo proprio saltare questa macchina da scrivere, passare proprio letteralmente ad un altro metodo. Forse noi stessi in altri momenti, in altre vesti, in altre rappresentazioni, in altri spettacoli del possibile abbiamo vissuto e rappresentato quelli che erano e quelli che sono diventati i punti cardine del possibile per quanto riguarda la nostra specie, con il suo successo ed insuccesso. Il fiume ha una direzione ineluttabile ma, all'interno di questo fiume, devono esserci dei punti brillanti, dei punti accesi, dei punti di consapevolezza i quali dicono che l'umanità sta andando nella sua direzione, nell'unica direzione possibile. Noi sappiamo di fare parte o di essere, dal nostro punto di vista, questa piccola punta che agisce consapevolmente affinché l'intera umanità ne abbia vantaggio. Facciamo questo e abbiamo la dignità del poterlo fare, del poterlo affermare perché le cose di cui stiamo parlando le facciamo sulla nostra pelle, non le facciamo in teoria, non le raccontiamo solo, le viviamo attraverso la nostra ricerca, attraverso la nostra continua fatica spirituale, attraverso la nostra continua decisione e determinazione nell'azione che ogni giorno compiamo sulla nostra pelle. Il punto assoluto, la direzione è l'ultima spiaggia, l'ultimo tentativo affinché l'umanità, nella quale siamo parti integrante possa continuare la sua esistenza; noi non siamo eletti nell'umanità, siamo solo una parte che cerca di svolgere consapevolmente una propria scelta e di determinare appunto la propria direzione a vantaggio di tutti.
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